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Lettera di 22 membri del Consiglio superiore a Scalfaro: 
«Le iniziative del ministro ledono il nostro prestigio» 
Replica il Guardasigilli: «Non potete censurare le mie idee» 
Sullo sfondo il malessere del Psi dopo l'inchiesta di Milano 

È guerra aperta tra il Csm e Martelli 
« Intimidisce i magistrati che indagano su Tangentopoli» 
Dal giornale del Psi 
nuovi attacchi 
alla procura milanese 
M ROMA L'«Avanti» torna al
l'attacco dei giudici milanesi e 
tira di nuovo fuori la tesi del 
-complotto» contro il Psi. Una 
lunga nota, che sembra ispira
ta da Craxi. afferma che «ad 
ogni stormir di fronda giungo
no puntuali precisazioni pole
miche dei procuratori di Mila
no». Il giornale del Psi dice che 
•alcune riflessioni» sull'inchie
sta diventano «sempre più in
calzanti» E comincia ad snoc
ciolare quelle che chiama 
•coincidenze straordinaria
mente straordinarie» L'arresto 
di Mario Chiesa, «arrivato alla 
vigilia della campagna eletto
rale » nonostante che fosse «in
quisito da molti mesi». Poi il 
coinvolgimento di esponenti 
legati a personalità politiche in 
corsa per il Quirinale. 

«Eletto il presidente della Re
pubblica - continua l'Avanti -
non solo piove sulla capitale 
una nuova gragnuola di prov

vedimenti ma una mano rima
sta ignota (a volare verbali di 
interrogaton che ammorbano 
l'aria». Infine esplode il caso 
Goria, nel momento della scel
ta dei ministri. 

Il quotidiano di Craxi vede 
in tutto ciò «una tempistica po
litica-giudiziaria di precisione 
cronometrica» che "presup
porrebbe l'esistenza di propo
siti in cui non vorremmo av
venturarci. Preferiamo conclu
dere che si e trattato di coinci
denze». Dopo aver premesso 
di non voler ostacolare il corso 
della giustizia. l'Avanti passa 
all'attacco di «quegli organi di 
stampa che hanno perso insie
me equilibrio, misura, obietti
vità e senso della giustizia». 
Sotto accusa c'è. in particola
re, il «Corriere della Sera, a cui 
ha scritto una lettera di rimo
stranze anche Gennaro Ac-
quaviva. 

Martelli tenta di intimidire i giudici milanesi che inda
gano su Tangentopoli. Ventidue consiglieri del Csm 
scrivono al Presidente Scalfaro: «Il comportamento del 
ministro è scorretto dal punto di vista istituzionale». 
Sprezzante il Guardasigilli socialista: «Non riconosco 
al Csm il potere di censurare le mie opinioni». Sullo 
sfondo del nuovo conflitto istituzionale la «campagna 
d'estate» del Psi contro i magistrati. 

ENRICO FIERRO 

M ROMA È di nuovo guerra 
tra Martelli e il Consiglio supe
riore della magistratrura. \JC di
chiarazioni rilasciate nei giorni 
scorsi dal ministro contro i giu
dici che indagano sulla Tan
gentopoli milanese sono «inti
midatorie», il suo e un «com
portamento scorretto dal pun
to di vista istituzionale», scrivo
no 22 consiglieri del Csm. sui 
32 che siedono a Palazzo dei 
Marescialli, in una lettera indi
rizzata al Presidente della Re
pubblica. Una iniziativa cla
morosa, un accorato appello a 
Scalfaro al quale si chiede di 
intervenire per «ricondurre nel
le vie istituzionali comporta
menti oggettivamente suscetti
bili di interferire sull'operato 
dei giudici». Durissima la repli
ca del ministro socialista, che 
giudica la lettera «un monu
mento alla dietrologia: non 

esiste nessun atto o dichiara
zione del ministro che possa 
essere giudicato come interfe
renza o ingerenza nelle indagi
ni dei magistrati di Milano». Al 
Csm. aggiunge sprezzante 
Martelli, «non posso riconosce
re compiti diversi da quelli che 
la Costituzione gli assegna, e in 
nessun modo esso può sinda
care o censurare le opinioni 
del ministro». 

Il nuovo braccio di ferro tra 
Palazzo dei Marescialli e l'in
quilino di via Arenula, e inizia
lo nel primo pomeriggio di ieri, 
pochi minuti dopo la diffusio
ne della lettera. Una ventina di 
righe in tutto, sottoscritte dai 
rappresentanti delle quattro 
correnti della magistratura ita
liana (Verdi, Magistratuta de
mocratica, Magistratura indi
pendente, Unità per la Costitu
zione), insieme ai laici nomi

nati dal Pds. Parole pesanti co
me macigni, animate da una 
sola preoccupazione: la dife-
sadell'autonomia dei giudici 
da un potere politico che si 
sente attaccato, oggi al centro 
di clamorose iniziative giudi
ziarie, con l'immagine sempre 
più ricorrente di suoi esponen
ti eccellenti in manette. «Non si 
può ignorare - si legge - che il 
Ministro della Giustizia è titola
re dell'azione disciplinare e di
spone del potere di "concerto'1 

per la nomina dei capi degli uf-
lici giudiziari, onde appare evi
dente la potenzialità intimida
toria di affermazioni come 
quelle dell'onorevole Martelli». 
«Sarebbe quindi preferibile - è 
la conclusione - che il Guarda
sigilli» si astenesse dal condur
re «campagne di stampa fuor
viami per l'opinione pubblica 
e lesive del prestigio dell'ordi
ne giudiziario, di cui lo stesso 
ministro dovrebbe essere gelo
so custode». 

Il nuovo casus belli tra, Pa
lazzo dei Marescialli e Martelli 
è nato dopo le critiche rivolte 
dal ministro al procuratore ge
nerale di Milano, Giuseppe Ca-
telani. Il magistrato, respingen
do le accuse sulla «spettacola
rizzazione» dell'inchiesta mila
nese e sulle violazioni del se
greto istruttorio nelle indagini, 
aveva detto che «gli interroga
tori non sono alti segreti e, di 

conseguenza, i mezzi di infor
mazione possono diffondere 
tutto ciò che i cittadini indagati 
hanno detto ai giudici», inoltre, 
«il controllo pubblico sulle in
chieste non è poi un (alto cosi 
dannoso». Radicalmente diver
sa l'opinione di Martelli, «stupi
to» dall'intervento di Catalani. 
IvC violazioni denunciato sono 
tutte avvenute nel corso delle 
indagini preliminari, dice il mi
nistro: «F. inaccettabile e con
trario alla legge che gli indaga
ti apprendano notizie che li ri
guardano prima di aver ricevu
to l'avviso di garanzia». 

Ma sul nuovo conflitto istitu
zionale grava l'ombra pesante 
della «campagna d'estate» che 
il Psi ha lanciato contro i magi
strati che a Milano, Venezia e 
Napoli indagano sui signori di 
Tangentopoli. Prima con le in
sinuazioni sull'uso improprio 
dei servizi segreti nell'inchiesta 
milanese, poi con gli attacchi 
dell'Avanti, dell'ex ministro 
degli Esteri Gianni De Michelis 
coinvolto nell'inchiesta sulle 
mazzette in laguna («mi han
no chiamalo in causa sulla ba
se di un teorema politico»), e 
di Giusi l̂ a Ganga («forse si sta 
prospettando l'esistenza di un 
nuovo reato, il 416 ter: associa
zione per delinquere di slam
po politico»). 

F. alla difesa dei magistrali 

milanesi, ieri, si sono ispirate le 
prir-e reazioni a Palazzo dei 
Ma; -scialli. «La risposta di Mar
telli al procuratore generale di 
Milano e una chiara ingerenza 
nell'esercizio dell'azione pe
nale», il commento del consi
gliere laico Franco Coccia, del 
Pds. «Martelli ci invita a rientra
re nei ranghi - dice il togato Al
fonso Amatucci (Verdi) - , ad 
occuparci solo di promozioni 
e trasferimenti, ma se il mini
stro avesse la compiacenza di 
consultare un qualunque testo 
di diritto costituzionale, si ren
derebbe conto che la ragione 
dell'articolo 105 delia Costitu
zione sta nell'esigenza di tute
lare l'autonomia e l'indipen
denza della magistratura». «È 
proprio questo l'obiettivo della 
nostra lettera», aggiunge Mau
rizio Laudi di Magistratura indi
pendente, «e se ci siamo rivolti 
a Scalfaro - continua il giudice 
Giovanni Palombarini (Md) -
è perche è in atto una vera e 
propria strategia di delegitti-
mazione nei confronti dei giu
dici milanesi». Insorge contro 
l'iniziativa dei 22, il consigliere 
laico Mario Patrono del Psi: 
«Non 6 certo il Csm ad avere la 
competenza per dare le bac
chettate sulle mani del mini
stro, e tantomeno lo può fare 
quando Martelli mette il dito-
nelle tante piaghe dell'inchie
sta milanese». 

Intervista a UGO INTINI 

«I processi non si fanno in piazza 
Ce una campagna per ag^édire il Psi» 
«Verso i giudici non abbiamo usato toni accesi, bensì 
il linguaggio dell'equilibrio e della razionalità». Ugo 
Intini, commissario del Psi milanese, risponde cosi al
l'osservazione che tra i socialisti e la magistratura vi 
sia un'escalation di polemiche. Difende il partito a 
spada tratta e respinge l'immagine di un Garofano in 
trincea, polemizzando con chi, dice, sulle piazze e 
sui rotocalchi fa processi sommari. 

ROSANNA LAMPUQNANI 

M ROMA. Salvatore Ligresti è 
stato arrestato con l'accusa di 
corruzione Che ne pensa? «I 
dirigenti politici non possono 
occuparsi di inchieste gìudi-
ziane. se non per quanto ri
guarda i pnneipi. Ciascuno 
faccia il suo mestiere». Ugo In
tini, commissario del Psi mila
nese travolto dal ciclone tan
genti, liquida in poche battute 
il problema. Ma i toni critici 
verso la magistratura restano 
accesi. 

Come si è giunti a questo 
punto? 

Non abbiamo usato toni acce
si, bensì il linguaggio dell'e
quilibrio e della razionalità A 
volte quei giornali che sono 
parte nella lotta politica, e par

te contro di noi, stravolgono 
persino le nostre parole. «La 
repubblica» di ieri, ad esem
pio, grida nel titolo che «L'a-
vanti» ha definito «azzeccagar
bugli» i giudici, ma questo, co
me risulta leggendo II quoti
diano socialista, 0 assoluta
mente falso. Altri tendono a 
criminalizzare le critiche, pur 
espresse in modo corretto, a 
certi comportamenti della ma
gistratura. Ciò è molto grave, 
perchè ogni potere, in una so
cietà libera deve essere sog
getto a critica, non può essere 
•assoluto». La critica ai giudici 
- anzi a certi giudici -sta diven
tando, in Italia, un delitto di le
sa maestà. Si parla addirittura 
di intimidazioni socialiste. Ma 
le vere intimidazioni sono di 

chi prima organizza campa
gne di stampa scandalistiche 
contro gli avversari politici, poi 
li tratta come delinquenti se 
avanzano delle ragionevoli 
critiche. 

Ma »r l'Interesse di tutti è di 
fare chiarezza su questi af
fari di tangenti, perchè ave
te sferrato l'attacco alla ma
gistratura che lavora In que
sta direzione? 

Il professor Pisapia, uno dei 
padri del nuovo codice, ha 
espresso critiche identiche a 
quelle dei socialisti. 

La questione che oggi pone
te è la pubblicizzazione del 
verbali degli Interrogatori. 
Ma al di là delle denunce re
sta un punto: 1 verbali sono 
veri. Allora, qua! è il proble
ma? 

Nella fase delle indagini preli
minari i processi non si (anno 
in piazza. In piazza non si fa 
ne pulizia, né chiarezza. Nei 
verbali gli indagati e i testimo
ni possono dire cose vere o 
non vere. 1 verbali sono coper
ti da un obbligo di riservatez
za, non sono storie a puntate 
per rotocalchi. Sulle piazze e 
sui rotocalchi non si fa chia
rezza. Si compiono processi 

sommari, aggressioni politi
che, campagne di opinione. 

La pulizia va fatta comun
que, a cominciare da casa 
propria. Invece si ha l'Im
pressione, leggendo anche 
I'«Avanti» di ieri che fa rife
rimento alle vicende france
si, che U Psi pensi ad un 
complotto ai suol danni. 

Di scandali • veri o presunti - si 
discute in tutti i paesi demo
cratici e soltanto in essi, per
chè nei regimi totalitari gli 
scandali restano coperti. Il 
presidente Mitlerand ha difeso 
l'amministratore del partito 
socialista e attuale presidente 
dell'assemblea parlamentare 
francese Emmanuelli. E ha cri
ticato un giudice. Non per 
questo, fascisti o lepenisli, co
me in Italia, sono andati a di
mostrare sotto Ja sede del par
tito socialista. Non per questo i 
socialisti sono slati accusati di 
intimidire qualcuno. 

Slete peròchiusl a riccio, a 
differenza della De che sem
bra voler far qualcosa... 

Il Psi ha inserito nel preceden
te governo Andreotti una per
centuale di tecnici non parla
mentari superiore a quella og

gi inserita dalla De, Ci chiudia
mo a riccio contro le riforme 
finte o sbagliate, ci apriamo a 
quelle vere. È linita la terza 
guerra mondiale, con la cadu
ta del comunismo ad Est. I 
partiti devono perciò passare 
da una struttura di guerra 
ideologica a una struttura di 
pace, devono ritirarsi dalla so
cietà civile, fare meno, ma 
meglio. Il Psi, su questo, non 
accetta lezioni dalla De o dal
l'ex Pei: i due partiti totalizzan
ti che hanno occcupato sino a 
ieri la società civile. 

Anche all'Interno del vostro 
partito 1 toni sono molto 
aspri. Lei cosa risponde a 
chi l'ha chiamato a Milano 
commissario di famiglia? 

Non mi pare che le difficoltà 
del Psi siano maggior di quel
le degli altri grandi partili. Al 
contrario. Quanto alle polemi
che, quelle ripetitive non mi 
piacciono. Un solo dirigente 
ripete, da due settimane, sem
pre la stessa frase. E franca
mente non mi sento di seguir
lo. 

De Michelis, dopo l'avviso 
di garanzia per corruzione, 
è ancora in corsa per la vi-
cesegrcteria del partito? 

Ugo Intini 

De Michelis - a dimostrazione 
di come talvolta la giustizia 
italiana sia kafkiana - ha ap
preso dell'avviso di garanzia 
dai giornali. Quanto alle cari
che di partito, esse le decide il 
partito, non altri. 

Ma questi ultimi quattro me
si non dimostrano forse che 
la segreteria Craxi ha esau
rito il suo ciclo? Che si sia 
sgretolato 11 suo disegno 
politico? 

Craxi prima si è fatto carico di 
dare governabilità al Paese. 
Poi di evitare che la disgrega
zione del consiglio comunale 
aprisse la strada, partendo da 
Milano, alla vittoria del qua
lunquismo distruttivo in tutto il 
paese. Adesso cerca eli far ca

pire all'opinione pubblica che 
i partili vanno riformali, ma 
non travolti sull'onda di una 
campagna scandalistica. Al 
loro posto, infatti, possono 
crescere soltanto lobbismo, 
corporativismo e localismo. 
Quelle che, secondo il socio
logo americano Thurow, sono 
le alternative ai partiti. Chi è al 
capolinea è la parte del siste
ma politico che crede di sal
varsi inseguendo la moda del 
momento, ma finirà travolta 
prima degli altri. Spero che il 
Pds, erede del più organizzato 
e orgoglioso tra i parliti, non 
voglia sacrificare alla retorica 
«antipartilocralica» i suoi ulti
mi punti di forza, offendendo 
e umiliando il lavoro di gene
razioni di compagni. 

Parla Francesco Forte, senatore psi. Base disorientata, tesseramento a picco 

«Sono stufo di sentirmi dire: quando vai in galera? » 
«Sono stufo di andare a comprare i giornali e sentire 
uno che dice: "Ma questo ancora non sta in gale
ra?"». Si sfoga Francesco Forte, senatore del Psi, ex 
ministro, «lo mi vergogno di essere un uomo politico 
e per giunta socialista», dice con amarezza. L'errore 
del partito? «Non discute. Nella base c'è disorienta
mento». La vergogna più grande? «Quando mi han
no detto: "Rubavamo anche sui morti"». 

STEFANO DI MICHELE 

M KOMA S'infervora, Fran
cesco Porte, senatore del Ga
rofano, professore universita
rio, ex ministro di Bettino Cra
xi. E si lascia andare all'amara 
confessione: «lo mi vergogno 
di essere un uomo politico e 
per giunta socialista. Se le cose 
non cambiano, per me verrà il 
momento delle decisioni». Di 
cosa si vergogna, l'esponente 
cii via del Corso? Racconta: «lo 
sono stufo di andare la mattina 
all'edicola a comprare i gior

nali e trovarmi davanti un tale, 
come mi è successo, che guar
da verso di me e dice: "Ma 
quello ancora non sta in gale
ra?". Oppure salire su un taxi e 
sentire il tassista che fa com
menti di questo tipo: "I parla
mentari sono tutti ladri, in par
ticolare i socialisti". Basta. Le 
mazzate peggiori sono per il 
Psi. Magari dipende dai giorna
li, ma il dato di fatto è che ab
biamo intomo a noi un clima 
di disprezzo». 

«La base del partito è esa
sperata. Ad esempio in Valtel
lina, dove io sono eletto, di so
lito in questo periodo avevamo 
già fatto i 3/4 delle tessere, E 
tesserati veri. Adesso invece 
sono meno della mela. C'è un 
disorientamento generale, "lo 
mi ritiro, non ne posso più", di
cono i compagni. Questo cli
ma non c'era cinque mesi fa». 
Prova vergogna, senatore Por
le? «Vergogna? Cribbio, se pro
vo vergogna! Sembra che se 
uno di mestiere fa politica de
ve rubare per forza e se non è 
stalo ancora pescalo è solo un 
furbacchione. Questa è l'opi
nione comune. E questa è la 
mia vergogna» Ma lei ha mai 
provato a replicare, quando si 
esentilo insultare'«No, non ho 
mai replicato. Sarebbe un in
cremento: uno si arrabbia e 
poi finisce male. Meglio non 
fare polemiche in questi casi. 
Spesso, poi. chi fa questo ge
nere di commenti non è certo 
l'espressione della parte mi

gliore dell'umanità. Ma si per
mettono di farli ugualmente..,». 

«Vuole che le racconti un 
piccolo fatto?». Prego, senato
re. «Ecco, proprio questo... Fi
no a poco tempo fa, tutti mi 
chiamavano senatore. O pro
fessore. "Senatore, è meglio, I 
professori universitari sono al
meno ventimila, in Italia", re
plicavo io. Adesso questa scel
ta non c'è più. Nessuno mi 
chiama più senatore. Quelli 
che vogliono mostrare defe
renza o simpatia mi chiamano 
tutti professore, |>erchè il titolo 
di senatore pare poco onore
vole. Questo terremoto rischia 
di essere la fine della politica. 
La classe politica, nel suo in
sieme, non ha saputo darsi re
gole deontologiche tali da es
sere maggioramente rispettata 
e dare fiducia». Sta un momen
to in silenzio, raccoglie i pen
sieri, l'ex ministro. Poi ripren
d e «Queste cose ce le dicia
mo, tra di noi, nelle sedi locali, 
tra i compagni». E al vertice dei 

partito' «La base non viene 
sentila. Quello che le sto di
cendo è ciò che dicono i com
pagni nelle sezioni». 

E gli altri, senatore porte? I 
suoi colleglli del vertice del Psi, 
i dirigenti degli altri partiti, co
sa le dicono? «Non dicono ab
bastanza. Non trovo in loro la 
stessa sensibilità della base. 
Quando entro nelle aule del 
Parlamento o nelle stanze do
ve si decide ci trovo un certo 
grado di surrealismo. Noi di si
nistra, invece, dobbiamo 
preoccuparci più di ludi. Per
chè il voto a sinistra è anche 
un voto etico, morale. La de
stra è più cinica, la l^ega viene 
votala per avarizia e per revan
scismo...». «Cosa mi ha colpito 
di più? È difficile dirlo. Forse 
quando un elettore mi ha det
to: "Rubavamo persino sui 
morti". Sono stato colpito, ad
dolorato. Mi sono detto: qui 
per avere un vantaggio di die
ci, abbiamo un costo di cento». 

Ma le piace il modo in cui il 

Psi reagisce alla questione mo
rale' l'orto raccoglie le idee, 
pesa la parole. Poi. però, non 
fa nulla per nascondere il suo 
scontento. «Vedo alcuni errori. 
Intanto il fatto che non c'è un 
dibattito pubblico, aperto, pro
prio nei luoghi dove sono suc
cessi questi fatti, come a Mila
no. E l'errore di non parlarne 
abbastanza: ci si nasconde 
quasi come si fa con l'Aids, 
che viene considerato una ver
gogna. Un altro sbaglio mi 
sembra quello di aprire conti
nue questioni giuridiche-difen-
sive, che in certi momenti pos
sono essere anche giuste, ma 
adesso... Insomma: andare a 
cercare la pagliuzza nell'oc
chio alimi, quando si ha la tra
ve nel proprio, non è politica
mente e moralmente accetta
bile». Dicono, alcuni dei ladri: i 
soldi servivano per il partilo... 
«lo non capisco lutta questa 
necessità di soldi. Perchè dob
biamo avere correnti finanzia
te? Venti, trenl'anni fa, chi fa

ceva una corrente se la finan
ziava, si comprava il ciclostile 
e partiva. Poi, forse, se uno si 
mette i soldi in tasca agisce in 
modo abietto. Se si compra la 
villa in modo abietto e futile. 
Se lo fa per il partito, certo, 
non si deve fare lo stesso... Pe
rò il motivo non è abietto e futi
le. Vede, io conosco Andrea 
Parini, il giovane segretario 
lombardo del Psi...». 

Un'ultima domanda, sena
tore: perchè i partiti hanno 
permesso a tanti mediocri di 
maneggiare miliardi? «È vero. 
Nelle cariche a Milano erano 
sempre gli stessi. Ma c'è di 
peggio: secondo me si è accet
tato senza troppi controlli che 
creassero una loro forza politi
ca. Molti mediocri sono fur
bacchioni. E sono stati, per la 
loro furbizia e per la loro forza, 
tollerati. Cosi abbiamo preso i 
mediocri e li abbiamo portati 
alla politica, alla gestione di 
enti pubblici, di assessorati...». 

I giudici chiedono 
rautorizzazione 
per De Michelis 
La richiesta di autorizzazione a procedere nei con
fronti di Gianni De Michelis e partita. Ieri i giudici ve
neziani che si occupano delle tangenti nella laguna 
hanno preparato tutta la documentazione che ri
guarda l'ex ministro degli Esteri e i senatori Galuppo, 
psi, Citaristi e Bernini della De. I socialisti sempre più 
infuriati con magistrati e stampa: annunciala una 
denuncia perviolazione del segreto istruttorio. 

DAL NOSTRO INVIATO 
GIANNI CIPRIANI 

M i VENEZIA. Del «doge» di 
Venezia si occuperà adesso la 
Giunta per le autorizzazioni a 
procedere della Camera. Qua
si a tempo di record, solamen
te tre giorni dopo aver inviato 
l'avviso di garanzia per corru
zione e violazione della legge 
sul finanziamento pubblico ai 
partiti, i sostituti procuratori 
Ivano Nelson Salvarani e Carlo 
Nordio hanno preparato la ri
chiesta per indagare nei con
fronti dell'ex ministro degli 
Esteri. Tutta la documentazio
ne da inviare al Parlamento è 
partila ieri dalle splendide 
«procuratie» di piazza San Mar
co, che ospitano gli uffici giu
diziari. Olire a quella relativa a 
De Michelis, i magistrati hanno 
anche inviato al Senato le ri
chieste relative al senatore so
cialista Raimondo Galuppo e 
ai senatori democristiani Seve
rino Citaristi e Carlo Bernini, il 
potente capo della corrente 
dorotea del Veneto, ex mini
stro dei Trasporti, escluso dal
l'ultimo governo. 

Per tutta la mattinala, ieri, 
Salvarani e Nordio hanno di
sbrigato tutte le pratiche buro
cratiche necessarie per avviare 
l'iter. Hanno firmato decine e 
decine di fogli e hanno prepa
ralo ogni atto in triplice copia. 
Insomma un lavoro improbo. 
Ma a fine mattinata tutto era 
pronto. Adesso la parola passa 
alla Camera e al Senato che 
dovranno esaminare le richie 
ste. 1 giudici veneziani, a diffe
renza dei loro colleghi di Mila
no, non hanno chiesto l'auto
rizzazione a poter procedere, 
eventualmente, all'arresto dei 
parlamentari. Si «accontente
rebbero» di poterli interrogare 

Nonostante il clima di «alta 
tensione» alimentato dalle re
criminazioni dei socialisti, a 
palazzo di Giustizia i giudici 
erano sereni e tranquilli. Gli 
uomini del Garofano li accusa
no di aver inventato un «teore
ma». Negli atti giudiziari fin qui 
svolti, invece, è descritto nei 
dettagli il grande patto sparti-
torio che ha regolato affari, ap
palti e miliardi e che è stato ri
gidamente gestito dai dorotei 
di Bernini e dagli uomini del 
Psi legati a De Michelis, «Mi 
sembra che i socialisti ultima
mente siano diventati un 
po'suscettìbili, a differenza dei 
democnstiani», commentava il 
giudice Salvarani. Una risposta 
piuttosto bonaria a chi gli chie

deva di commentare le ultime 
prese di posizione degli uomi
ni dell'ex ministro degli Esteri. 
SI, perchè più sono coinvolti 
nella bufera delle tangenti, più 
i socialisti lanciano strali con
tro giudici e giornalisti. A Ve
nezia come a Milano. Cosi, di 
fronte allo scandalo delle maz
zette sulla laguna e alle notizie 
della comunicazione giudizia
ria inviata a D" Michelis, gli av
vocati dpll'ex ministro hanno 
annuncialo una denuncia per 
la violazione del segreto istrut
torio per la diflusione delle no
tizie sull'inchiesta. Insomma, 
per i socialisti, i giudici formu
lano illazioni infondale sulla 
«cupola» politica che sovrasta 
la distribuzione delle mazzette 
e i giornalisti hanno la grave 
colpa di divulgarle Per questo 
hanno preparalo esposti e an
nunciato denunce. 

Oggi, intanto, il tribunale 
dellafibertà si riunirà per deci
dere se accogliere, o meno, la 
nchiesta di libertà avanzata dal 
segretario di De Michelis, Gior
gio Casadei, in carcere da die
ci giorni. 11 giudice per le inda
gini preliminari Felice Casson 
aveva espresso parere negati
vo. Casadei, da parte sua, ha 
fatto sapere di essere disposto 
a parlare con i giudici mentre, 
fino a due giorni la, si era av
valso della facoltà di non n-
spondere. Domani sarà esami
nato il ricorso del presidente 
della Regione Gianfranco Cie-
monesi, che dal giorno dell'ar
resto repinge tutte le accuse 
che gli vengono formulate. Ep
pure, secondo i giudici, «deli
berava l'assegnazione dei la
vori alle imprese che risultava
no essere prescelte da Ferlin 
Franco e Casadei Giorgio e in
serite nei lotti relativi ai lavori 
da eseguire, predeterminati 
dal suo segretario Baita Pier
giorgio». Casadei e Ferlin, si so
stiene, agivano «in quanto se
gretari di Bernini e De Miche
lis», i ministri capicorrente. Ma 
ancora dopo il suo coinvolgi
mene) nell'inchiesta De Mi
chela ha sostenuto: l'accordo 
spartitoi™ per la gestione degli 
appalti pubblici nel Veneto 
non esiste e non è mai esisti
lo». Adesso in Parlamento 
stanno per amvare tre grossi 
faldoni pieni di documenti nei 
quali si sostiene (e si prova) il 
contrario, un atto d'accusa 
che, indipendentemente dagli 
esiti del processo, ha un in
dubbio valore politico. 

Immunità, non passa 
la nuova norma 
sulle perquisizioni 

GIORGIO FRASCA POLARA 

• I ROMA. La Camera è da ie
ri impegnata nella modifica 
delle norme sull'immunità, nel 
tentativo di renderle più incisi
ve e trasparenti. «È un tentativo 
difficile e dagli esiti ancora in
certi», ha avvertito il vice-presi-
denle dei deputati Pds, Lucia
no Violante, nel confermare 
che martedì si affronta il nodo 
cruciale delle modalità d'inter
vento del Parlamento nella fa
se decisiva del procedimento 
penale nei confronti di deputa
ti e senatori. 

«C'è tuttora il pericolo - ha 
denunciato Violante - che si 
mantenga sostanzialmente in
tatto l'intollerabile regime di 
due giustizie: una per la socie
tà politica e una per la società 
civile, per i cittadini comuni». 
Chi alimenta questo pericolo? 
•Grossi gruppi conservatori 
continuano a muoversi per 
non cambiare nulla, e Pannel-
la se ne è fatto paladino», ha 
ammesso lo stesso relatore del 
provvedimento, il de Carlo Ca
sini, convenendo sul dato og
gettivo che, per un eccesso di 
intransigenza, qualche settore 
dell'opposizione (coi radicali 
anche Rifondazione) finisce 
per avallare le manovre di chi 
vuole ridurre la riforma ai mini
mi termini. E infatti appena ieri 
sono venute in discussione le 
proposte di Vigneri e Finoc-
cliiaro (Pds), Galasso (Relè), 
Ronchi e Paissan (Verdi), e 
Fronza Crepax, Ciliberti e Ca
sini (sinistra de, in dissenso col 
loro gruppo) tendenti a liqui
dare il principio che, di fronte 
alla necessità del magistrato di 
disporre una perquisizione do
miciliare o personale nei con
fronti di un parlamentare, fos
se necessaria una specifica au
torizzazione delle Camere, ec
co scattare resistenze di dop
pio segno. Del quadripartito, a 

tutela di concreti interessi: es
sendo chiaro che la perquisi
zione è un atto a sorpresa, con 
l'autorizzazione salta lo scope» 
stesso dell'iniziativa del magi
strato. Ma anche di Rifonda-
zione. dei pannelliani e, in dis
senso con suo gruppo, del ver
de Mattioli: attenti che per que
sta strada, in un regime diver
so, si consegnano i parlamen
tari nHle mani della 
provocazione poliziesca. Ri
sultato la proposta è stata re
spinta. (Accolto invece il prin
cipio che in caso di sentenza 
passata in giudicato che sanci
sca l'arresto di un parlamenta
re, non sarà più necessaria 
una specifica autorizzazione 
del Parlamento). 

Una maggioranza analoga 
(quadripartito. Rifondazione, 
radicali) hd tatto muro contro 
Pds. Fri. Rete. Verdi, l.ega ed 
Msi che chiedevano a questo 
punto l'eliminazione di qual
siasi forma di ulleriore immu
nità, anche nella nuova versio
ne che dimeno liquida il pnn-
cipioche il giudice, per avviare 
le indagini nei confronti di un 
parlamentare, deve chiedere 
alle Camere appunto l'autoriz
zazione a procedere. La nuova 
versione capovolge il criterio: è 
semmai il Parlamento a so
spendere (ma deve motivarne 
le ragioni) il procedimento ma 
solo a indagini preliminari 
concluse. 

Poi la sospensione e il nnvio 
a martedì Se non si trova nel 
frattempo un accordo e «si pre
tende solo di imbellettare la 
vecchia immunità, si va ad una 
bocciatura della riforma», ha 
detto Violante La Rete ha an
nuncialo che non parteciperà 
al voto finale e promuoverà re
ferendum su «un'operazione 
mistificatoria». 


